
Matera   

Mia sorella veniva da Torino, e poteva fermarsi soltanto quattro o cinque giorni. – 

Purtroppo ho dovuto perdere un gran tempo in viaggio, – mi disse, – perché dovevo 

passare a Matera per far vistare il mio permesso di visitarti a quella questura. Perciò, 

invece che fare la strada più rapida, con cui sarei venuta in due giorni, per Napoli e 

Potenza, ho dovuto mettercene tre, passando da Bari, e di qui a Matera. A Matera ho 

perso una giornata per aspettare l’autobus. Che paese, quello! Da quel poco che ho visto 

di Gagliano, arrivando, mi pare che non ci sia male: in tutti i modi non potrebbe essere 

peggio di Matera –. Era spaventata e piena di orrore per quello che vi aveva visto. Io 

pensavo, e glielo dissi, che la vivezza della sua reazione fosse dovuta soltanto al fatto che 

non era mai stata da queste parti, e che proprio a Matera era avvenuto il suo primo 

incontro con questa natura e questa umanità desolata. – Non conoscevo questi paesi, ma 

in qualche modo me li immaginavo, – mi rispose. - Ma Matera, come l’ho vista, non potevo 

immaginarla. 

– Arrivai a Matera, – mi raccontò, – verso le undici del mattino. Avevo letto nella guida che 

è una città pittoresca, che merita di essere visitata, che c’è un museo di arte antica e delle 

curiose abitazioni trogloditiche. Ma quando uscii dalla stazione, un edificio moderno e 

piuttosto lussuoso, e mi guardai attorno, cercai invano con gli occhi la città. La città non 

c’era. Ero su una specie di altopiano deserto, circondato da monticciuoli brulli, 

spelacchiati, di terra grigiastra seminata di pietrame. In questo deserto sorgevano, sparsi 

qua e là, otto o dieci grandi palazzi di marmo, come quelli che si costruiscono ora a Roma, 

l’architettura di Piacentini, con portali, architravi suntuosi, solenni scritte latine e colonne 

lucenti al sole. Alcuni di essi non erano finiti e parevano abbandonati, paradossali e 

mostruosi in quella natura disperata. 


